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C’era una volta Evan Dando.
Un adolescente di buona
famiglia bostoniana, agiato
e viziato, forse anche per
questo insoddisfatto della
vita. E che trova la sua
redenzione in un hardcore
melodico tosto e
orecchiabile, snocciolato a
capo di una band, i
Lemonheads, che viaggiano
senza clamori nel giro
underground per un po‘ di
anni. Passati i tempi della
gioventù ribelle Evan
cambia registro. E comincia
a vendere dischi sul serio,
giocando con le cover
(«Mrs. Robinson» o «Luka»)
e scalando le classifiche. Il
suono diventa meno aspro e
più dolce, quasi in contrasto
con i testi che spesso
risultano seri e sgradevoli.
Seguono altri album, fra
successi mondiali e crisi
personali. Evan, allora,
rallenta e fa altro: un
minitour solitario e acustico,
qualche sporadica
collaborazione, una
partecipazione ad un film e
un duetto col vecchio
«crooner» Tony Bennett.
Ma si parla anche di
problemi di droga e di un
flirt con la vedova Cobain.
Poi, la lenta ripresa. Prima la
band: nome identico, ma
musicisti nuovi. Quindi un
disco, «Car Button Cloth»,
che per Dando è una specie
di rinascita: «L’album segna
un ritorno di entusiasmo per
quello che faccio. A un certo
punto non ne potevo più: la
musica era nata come il mio
grande hobby e stava
diventando la mia
ossessione. Così mi sono
preso una pausa, sperando
che avrei ricominciato con
più gusto. E‘ andata proprio
così» spiega. E, dal vivo,
nella dimensione raccolta
dei Magazzini Generali,
Dando conferma la sua
serenità ritrovata. Concerto
veloce, divertente, godibile,
davanti a una piccola platea
(appena duecento persone)
di veri appassionati. Il suono
è, generalmente, morbido e
pop, appena incrinato da
qualche chitarra distorta e
da rare divagazioni
psichedeliche. La chiave di
volta sono le canzoni, pulite
e orecchiabili, con ritornelli
che citano più volte il
cantautorato rock
intellettuale di Costello.
Grande spazio per l’ultimo
album con brani come «It’s
All True», «Hospital» e
«Come On Daddy» e
qualche impennata rock con
«Alison’s Starting to
Happen», «Great Big No» e
il poderoso finalissimo,
quasi un ricordo della rabbia
che fu. [Diego Perugini]

In duecento
a Milano
per la «rinascita»
di Evan Dando

La band, in concerto a Milano, dimostra d’essere lontanissima dal Brit Pop imperante

Non solo Oasis & Co. dall’Inghilterra
Arrivano i Reef con gli Stones nel cuore
Jack Bessant, basso e Dominic Greensmith, batteria dicono: «Non ci piace seguire la moda, il problema è che spesso le case
discografiche cercando solo dei replicanti degli idoli del momento. Così avviene nel nostro paese». Il ritorno al rock-blues

Morrissey
A settembre
il nuovo album
Uscirà in settembre il nuovo
album di Morrissey, e cioè
qualchetempodopodiquan-
to era stato precdentemente
annunciato. Il titolo del lavo-
roè«Maladjusted»esaràpub-
blicato dalla Mercury. Il pri-
mo singolo, intitolato «Alma
Matters», arriverà in agosto.
Tra i brani che figureranno
sull’album vi sono «Roy’s
Keen» e «Satan Rejected My
Soul». Il produttore è Steve
Lillywhite.

Hole
Le produrrà
Billy Corgan
Sarà Billy Corgan degli Sma-
shing Pumpkins a produrre il
prossimo album delle Hole.
L’ha confermato personal-
mente Courtney Love, che si
è detta entusiasta di lasciare
che il collega si occupi delle
suecanzoni.

Charlatans
Tony Rodgers
alla batteria
I Charlatans hanno trovato
un tastierista che, almeno sul
palco, sostituirà Rob Collins,
perito tragicamente in un in-
cidente d’auto in Galles lo
scorso luglio. Il sostituto è un
sessionmanchesichiamaTo-
ny Rodgers. Tuttavia il porta-
voce della band ha sottoli-
neato che Rodgers non è da
intendersi quale nuovo
membro definitivo, in quan-
to ora i Charlatans sono in
quattro e tali rimarranno. Il
21 aprile uscirà il nuovo al-
bum della band intitolato
«Tellin‘Stories».

MILANO. Non è tutto «Brit-pop»
quello che arriva dall’Inghilterra.
Anzi, labandpiùchiacchieratadel
momento fa una musica comple-
tamente diversa, che guarda al
rock-blues di Stones, Zeppelin e
Free come punto di riferimento. I
Reef sono in quattro, giovani e an-
tidivi per vocazione, scatenati sul
palco e agnellini nella vitaprivata.
Non bevono, non prendono dro-
ghe, sono fedelissimi alle fidanza-
te.Sonoingirodamenodiquattro
anni e hanno inciso due album: il
primo, «Replenish» (uscito nel
giugno del ‘95), è entrato in classi-
fica direttamente al nono posto,
mentre il più recente, «Glow», sta
suscitandol’entusiasmodipubbli-
co, critica e colleghi. La stampa li
ha già definiti i «RollingStonesdel
Duemila». Il «New Musical
Express» ha scritto: «Non c’è nes-
suna band al mondo così adatta a
conquistare il mondo come i
Reef». E la rivista «Kerrang!» li ha
definiti «ilgrupporockpiùsfaccia-
to della Gran Bretagna». Esagera-
zioniaparte, labandètostadavve-
ro, come si è visto l’altra sera al
Tunnel di Milano, nel corso di un
concerto sanguigno e trascinante.
Ne abbiamo parlato con Jack Bes-
santeDominicGreensmith,basso
ebatteriadeiReef.

Comevisieteincontrati?
«Venivamo tutti da posti diversi

dell’Inghilterra e ci siamo ritrovati
nella stessacasaaLondra.Vivereas-
sieme è stato il primo fattore aggre-
gante».

Ancheperlamusica?
«Certo. Abbiamo iniziato per ca-

so nei college universitari ed è subi-

toscattatoqualcosa: sentivamoche
sulpalcostavamopropriobene,c’e-
ra feeling. La gente ci diceva: «Hey,
come suonate bene», tutte cose che
ti danno la forza di andare avanti.
Da lì ci siamo prodotti un demo-ta-
pe e l’abbiamo mandato in giro. E
una mattina, mentre ce ne stavamo
per i fatti nostri, ha bussato un tipo
dellaSonyMusic...».

E dopo qualche tempo, eravate
giàinclassifica.Cheeffettofa?

«Beh, abbiamo sentito l’orgoglio
e la consapevolezza di aver creato
qualcosa di buono. E, soprattutto,
senzacalcoliestrategie,mafacendo
esattamentequellochevolevamo».

In effetti, il vostro suono è mol-
to distante dalla moda del «Brit-
pop» e si misura piuttosto con i
classicideglianniSettanta...

«Non ci piace seguire la moda e
imitare nessuno. Il problema è che,
spesso, le case discografiche cerca-
nosoltantodei replicantidegli idoli
delmomento.Adesso,peresempio,
vannofortegliOasisetuttiprovano
a seguirli senza fantasia. Proprio co-
mefannogliSwaggerchelicopiano
spudoratamente.Quantoanoi,cre-
diamodiessereunaconnessionefra
passato e presente. Ci piace il suono
degli anni Settanta, che dava più
spazio agli strumenti e agli assoli.
Ma ci piacciono anche band attuali
come Radiohead, Massive Attack,
Placebo, Porno for Pyros e Goldie:
in fondo, fanno una musica vicina
allanostra, ancheseconunabasedi
partenza differente. L’importante
sonoilcaloreel’emozione».

Il vecchio blues, infatti, viene
citato come fonte d’ispirazione
anche da dance-band elettroni-

che come Prodigy, Apollo 440 e
ChemicalBrothers,cheperòsem-
brano lontane da voi mille mi-
glia...

«E‘ vero, il nostro sound è più
scarno e ruspante, ma il concetto è
giusto.Cambia l’approccio alblues,
ma il feeling rimane lo stesso. An-
che se fai musica elettronica. Am-
miriamo Bjork, per esempio, che
campiona i Led Zeppelin e rimane
sestessa.Ehaunagrandeenergia».

Qualè,allora,ilvostrorapporto
conlatecnologia?

«Non ci sono regole, non ci sono
preclusioni. E se un giorno volessi-
mo usare il computer per la nostra
musica lofaremmosenzaproblemi.
Allanostramaniera,comunque..».

QualèilsegretodeiReef?
«Forse quello di essere rimasti

quelli di prima, con le stesse emo-
zioni di fronte al pubblico e con lo
stesso spirito di fratellanza fra noi.
Allagentevogliamocomunicareun
messaggio positivo: ci sono troppe
personecongrandiideeintesta,che
vengono frustrate dalla noia e dalla
routine. Chissà, forse una musica
come la nostra può servire a sve-
gliarle. E a vedere di più dentro se
stessi».

Domanda finale obbligata:
progettiperilfuturo?

«Abbiamogiàunsaccodi ideeper
ilnuovoalbum.Ilnostroprincipioè
quellodinonsedersi sugliallorie la-
sciare che le cose ti accadano. Al
contrario, bisogna darsi da fare. Ab-
biamo avuto questa grande oppor-
tunità di liberare il nostro talento:
nonpossiamosprecarla».

Diego Perugini

Battiato elettrico

Il rock si riscopre a 50 anni. Dopo anni di ricerche spirituali Battiato ha
scelto i ritmi aggressivi e il suono del chitarrista di Peter Gabriel, David
Rhodes, per ricomporre gran parte della sua carriera. E l’altra sera in
8000 lo hanno ascoltato a Roma in un Palaeur stranamente accettabile
sul versante acustico. Una trasformazione sia per pubblico (molti i
ventenni), ma ancor più per Battiato. Non più compostamente seduto,
ma in piedi al centro del palco, accennando passi di danza e tornando
ad imbracciare, dopo tanti anni, una chitarra elettrica. In scaletta molti
brani del passato. Finale con ben 5 bis ed il filosofo Manlio Sgalambro a
recitare in latino «Sentita preghiera».

Laregina della mornaè ormai una star a livello
mondiale. E i suoi dischi si vendono come ilpane,
soprattutto in Francia. Dalle nostreparti, invece,
Cesaria Evora è ancora nome di culto, legata al giro
degli appassionati di questa musica dolce e malin-
conica, parente stretta del samba e del jazz. Cesaria

hauna voce matura e me-
lodiosa, che narra storie
d’amore edi distacco, di
nostalgia edolore. I suoni
sono acustici, morbidi e ca-
rezzevoli, ma con unsenso
del ritmo innato.

[Diego Perugini]

«Tuttoparte dalblues di Robert Johnson», dice No-
ko, una delle testepensantidi questanuova band
londinese. Che, però, fa musica dancedel filone
piùelettronico e tecnologico che possiate immagi-
nare. Eci mescola omaggi al jazz di Davis, cita John
Barry, Dr. Johne Marvin Gaye, campiona la chitar-

ra di EddieVan Halene
coinvolge nel finale persi-
no una cantante solita-
mente dedita a Mozart,
Haendel e Gorecki. Bello?
Non proprio, comunque
insolito. Sarà il suono del
Duemila? Brrr.... [D. P.]

Allacciate le cinture, perché cominciamo a volare. Sta-
voltaproponiamoJetFighter III,unsimulatoredivoloin-
novativoancheseesigentissimoquantoahardware.Aldi
là della trama - si tratta di svolgere due impegnative cam-
pagneaicomandidiunJetsupersonicodellamarinaame-
ricana- ilrealismodeicombattimentiaerei,degliscenarie
dell’ambientazioneèspintoalmassimo.La«campagna»-
tanto per fare un esempio - comincia e si sviluppa sulla
portaerei «Peace Maker». E nei momenti di pausa tra un
combattimentoe l’altroèpossibilegirarseladavvero: con
unavisualein«soggettiva»sipuòpasseggiarenellabiblio-
teca, e consultare il quotidiano del giorno, onella saladel
briefing, o nella propria cabina. C’è persino un computer
dalqualericeveremessaggi.Eilvolo?Beh,quelloèassolu-
tamente superbo. Il velivolo risponde alla perfezione e
dentro l’abitacolo possiamo muoverci a piacere, come in
una vera cabina virtuale. Se abbassiamo lo sguardo, ad
esempio, troveremoil radar di bordo.E quandodecidere-
modi incrociare iguantoniconilnemicocipotremoren-
dere conto che la sua intelligenza artificiale è assoluta-
mente rispettabile: cidaràdelfilodatorcere.Tuttoperfet-
to? No. Ci sono anche le pecche. Una in particolare: la ri-

chiesta in fatto di hardware.
Nonostante il programma giri
anchesottoDos,almassimoli-
vello di definizione tende a
«scattare», persino su un Pen-
tium 166. Francamente, ci
sembraunpo‘troppo.

[Fulvio Orlando]

Certochegliamericanisonopropriodiversidanoi!Vela
immaginereste Rosanna Lambertucci intenta ad istruirvi
sul fatto che il termine cunnilingus è la crasi latina delle
due parole «leccare» e «vulva», o Wilma de Angelis pro-
spettarvi le delizie tutte immanenti che la scoperta del
punto G potrà procurarvi? Negli Stati Uniti tutto è diver-
so, e lì la compitissima Dottoressa Ruth Westheimer è di-
ventata un vero monumento nazionale per quanto ri-
guarda la divulgazione dell’educazione alla sessualità. Il
Cdèambientatonelsuostudio,edaquilanostraRuthuti-
lizza i diversi media a sua disposizione - la radio con i suoi
programmiradiofonici, lasuaenciclopedia,latelevisione
peri filmati -peraffrontarelatematicasessualesianeisuoi
aspetti sociali che fisiologici. L’ispirazione è piuttosto li-
beral,malatrattazionerigorosamentescientificanefaun
prodottodavveroadattoancheabambinieadolescenti.Il
pericolo, casomai, è che la grande quantità di dati possa
provocareunacertanoiaper l’argomento,macisaràsem-
pre tempo per riprendersi. Come ogni programma yan-
keechesirispetti,nonpotevamancareilquiz.Rispondere
in tempi serrati suqualepartedellospermatozoofeconda
l’ovuloosel’eiaculazioneprecocehaunaqualchecorrela-

zione con la masturbazione
non è facile. All’estensore di
queste stringate note il pro-
gramma haconsigliatodicon-
tinuare a studiare se vuole ave-
re una felice vita sessuale. Non
saràormaitroppotardi?

[Roberto Giovannini]

CaboVerde

CesariaEvora

Bmg

✌✌✌

Electro Glide in
Blue
ApolloFourforty

Epic

✌✌

Chi ne hale tasche piene di techno, contamina-
zioni estremee ritmi industriali, si accomodialla
mensa dei Collective Soul. Che promette tre quar-
ti d’oradi buon vecchio rockamericano, fra schi-
tarrate decise, riff anni Settanta, buone ballatee
una strizzata d’occhio al gusto «mainstream». Ma

conlirichenonsuperficia-
li, riflesso della crisi inte-
rioredel gruppo seguita al
grande successo. Niente di
trascendentale, insomma,
ma un lavoroche si lascia
ascoltarecon piacere.

[D.P.]

Una chitarra, unbasso e una batteria e soprattutto
«qualcosa da dire». Ingredienti tanto semplici
quanto antichi, eppure, ancora, straordinariamen-
te attuali. A miscelarli, ci provastavoltaPeter Sto-
ne Brownal suo primo lavoro. Nonsbaglia nulla.
Rockcomeva suonato (chitarre dure suun impian-

to ballader), giuste «cita-
zioni», testi chepartono da
storie piccolissime per rac-
contarne di piùgrandi. Si
trovanei negozi d’impor-
tazione o su Internet
(http:// songs.com/tangi-
ble). [Stefano Bocconetti]

Disciplined
Breakdown

CollectiveSoul

Atlantic

✌✌✌

UpAgainst It

PeterStoneBrown

Tangible

✌✌✌✌

Jet Fighter III

MissionStudios

Pc 119.000

✌✌✌✌

Enciclopedia
del Sesso della
Dottoressa Ruth
Westheimer
CreativeMultimedia
Pc

✌✌✌✌

Cd-enhanced
collegati
con la rete?

Sta per uscire «Firts rays of the new rising sun», così come l’aveva concepito il chitarrista di Seattle

Riecco Jimi Hendrix, stavolta un po‘ più autentico
La lunga battaglia legale di Al e Janie Hendrix per rientrare in possesso dei diritti del musicista, sottratti loro da Alan Douglas.

Copie illegali
Arrestato in Usa
un italiano

I Cd-enhanced - i compact disc au-
dio che contengono però anche una
parte multimediale, da inserire nei
lettoriCD-ROM-si sarebbero rivelati
ungrossofallimento:intutto,cisono
invenditamenodi100tiutoli,secon-
do le stime avanzate da alcuneriviste
specializzate. Supporto musicali da
cestinare? Non proprio. Qualche
idea le major ce l’hanno anche su
quest’argomento. Una soprattutto.
L’idea è quella di offrire ai consuma-
tori un prodotto, appunto il Cd-en-
hanced, che può essere però costan-
tementeaggiornato inrete. Scarican-
do dalle pagine Web create apposita-
mente nuovo materiale, audio e vi-
deo. In prima fila in questa innova-
zionec’èlaSony.Secondoleindiscre-
zioniriportatedallastampaspecializ-
zata, il gruppo starebbe discutendo
con Microsoft Network la possibilità
di realizzare link che consentano di
raggiungere i siti musicali della rete
daqualunqueCDenhanceddellaSo-
ny(eaquestoscopoMicrosoftstareb-
be già lavorando a un aggiornamen-
todiExplorer).

Jimi Hendrix ha pubblicato solo
quattro dischi, nel corso della sua
breve vita: tra il 1966, anno del suo
esordio su major , ed il 1970, anno
della sua prematura morte. Per con-
tro il famoso chitarrista ha registrato
una quantità enorme di materiale
tanto che, a ventisette anni dalla sua
scomparsa, vengono ancora pubbli-
cate registrazioni inedite. Certo, c’è
chispeculasututtociò:AlanDouglas
- tanto per farenome ecognone - che
è stato vicino al chitarrista di Seattle
nei suoi ultimi giorni di vita, ha ac-
quisitolaproprietàdelcatalogoedha
fatto,peroltreventianni, ilbelloedil
cattivo tempo. Ma ora tutto ciò sem-
brafinito.

Andiamo con ordine. Douglas ha
cominciato a mischiare subito le car-
te: dischi come «Cry of love», «Rain-
bowbridge»,«Warheroes»ed«Inthe
west», seppure di buona qualità era-
no solo il risultato di operazioni di
mercato discutibili, con brani presi a
casaccio da questa o da quella ses-
sion, da questo o da quel concerto.
Douglas ha rimixato il materiale di

Hendrix , ha aggiunto strumentisti
che non avevano suonato nelle sue
sedute, ha addirittura rallentatooac-
cellerato le incisioni stesse. Ci sono
soloduedischi,tratuttiquellipubbli-
cati dal ‘ 7Oinpoi , chevalgonovera-
mente: «Concerts» e «Blues». Il cata-
logodiHendrix,almomento,èanco-
raunaffarecolossale: siparladipiùdi
duemilionidicopie,ognianno!

Fortunatamente, ora, però, le cose
sono cambiate. Dal gennaio di que-
st’anno, dopo una lunga battaglia le-
gale, laproprietàètornatanellemani
della famiglia, cioè del padre Al, per
annipresoingirodaDouglas(glipas-
sava un vitalizio irrisorio) e della so-
rellastra Janie Hendrix-Wright: i due
hanno formato una propria compa-
gnia, Experience Hendrix. Ora, a co-
minciare dalla fine di aprile, hanno
intenzione di ripubblicare tutto da
capo, di fare i dischi come erano stati
concepiti originariamente, cioè con
levesti grafichedell’epocae, fattode-
cisamente più importante, di rima-
sterizzarli attingendo ai master origi-
nali.

Douglas non solo ci ha preso per i
fondelli per anni, ma ci ha anche fre-
gatoallagrandeusandomasterditer-
za, anche quinta scelta, riprendendo
addirittura le canzoni dalle lacche in
vinile. Eddie Kramer (l’ingegnere del
suonochelavoròconJimi), lostorico
hendrixiano John McDermott e un
ingegnere di sala newyorkese, Geor-
ge Marino, hanno spiegato l’arcano:
AlanDouglaseratalmenteinvisoche
molti, visto il suo modo di agire, gli
hannochiusoleporte.Così solooraè
statopossibile l’accessoaimasterdel-
l’epoca, solo ora sono riapparse le fa-
mose incisioni prodotte nel ‘ 66 da
Chas Chandler, solo ora sono saltati
fuorialmenoduecento(micabrusco-
lini ...)nastri chemoltiavevanogelo-
samente tenuto nascosti dalle mani
rapacidellasanguisuga-Douglas.

Il fatto ci riempie di gioia ma nel
contempo ci fa anche girare, e non
poco, le scatole. Douglas era un im-
broglione, ok, ma perchè case disco-
grafiche dell’importanza della MCA
americana e della Polygram europea
hanno,e peroltreventi anni,pubbli-

cato quanto lui proponeva? Come
mai, solo quattro anni fa, è stato ri-
lanciato alla grande il catalogo hen-
drixiano che, a detta degli esperti del
periodo, era finalmente presentato
nellasuarimasterizzazioneoriginale,
che mai, sino a quel momento, si era
potuta ascoltare? Ci hanno venduto
lucciole per lanterne. E questo è gra-
ve.

Quando ho intervistato Eddie Kra-
merinoccasionedellapubblicazione
del tributo a Jimi «Stone free», da lui
prodotto, l’ingegnere mi ha confes-
satocheDouglasstavausandomatri-
ci della terza generazione: avrei do-
vuto tenere in maggior conto le sue
parole. Ora ci troviamo da capo. Tra
un mese verremo invasi nuovamen-
te da «Are you experienced », «Axis:
Bold as love», «Electric ladyland» e
dalristrutturato«Firstraysofthenew
rising sun», che altro non è che una
versionerivedutaecorrettadi«Cryof
love»,macon17brani,controidodi-
ci originali. «First rays» era il disco a
cui Jimi stava lavorando , quando la
morte ce lo ha portato via , ed era un

disco doppio: Kramer e Co hanno la-
vorato, studiando anche alcuni ap-
punti gettati su un block notes dallo
stessochitarrista, edhannoricostrui-
to, titolo compreso, quello che,vero-
similmente, avrebbe dovuto essere il
progettofinale.

Secondo McDermott e lo stesso
Kramer ladifferenza tra imasterusati
perquesteedizioniequelli chemani-
polava Douglas è enorme : «Mai pri-
mad’ora», sonoparolediKramer, «la
musica di Hendrix ha raggiunto tale
brillantezza, tanta intensità». Ma
questoci riempied’amarezza:peran-
ni, insomma, abbiamo comprato
aria fritta.Le riedizioni inCD, l’affare
del secolo per l’industria discografi-
ca, rimangono un’arma a doppio ta-
glio per il compratore. Comunque ci
consola il fatto che, almeno nel caso
di Hendrix , giustizia è stata fatta e,
negli anni a venire, ci sono in cantie-
re le ristampedel resto del catalogo e,
almeno, quattro dischi completa-
menteinediti.

Paolo Carù

Il Procuratore di Orlando
(Florida), ha annunciato ieri
che 13 persone sono state
incriminate per
associazione a delinquere
finalizzata alla produzione,
importazione e
distribuzione di compact
disc pirata. Tra le 13
persone, c’è anche un
italiano, Simone Romani, 34
anni di Milano, titolare della
società «Why Not Srl» di
Arcore (MI), che sarebbe
ancora detenuto, e due
sanmarinesi Giorgio Serra,
32 anni e Carolina Albanese,
29 anni. Gli incriminati
rischiano pene massime che
variano tra i dieci ed i 30 di
carcere. Le norme anti-
pirateria negli Usa sono
state di recente
incrementate per
contrastare un mercato che
muove 300 milioni di dollari.


